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Fuilprimoastudiarele“moleche”
igranchicheperdonolacorazza

IL SUO VOLUME FU PUBBLICATO NEL 1792 DAGLI ATTENTI REMONDINI DI BASSANO

DalCinquecento
la“Serenissima”
utilizzavail“leone
inmoleca”come
sigillo.Edèusato
ancoraoggi

Sfatòconlearmi
dellascienza
l’ideapercui
vicinoallecoste
eranoaffondate
antichecittà

Mattea Gazzola

Chi pensa che l’Alto Adriatico
sia solo unamonotona distesa
di sabbia deve ricredersi.
L’Adriatico è molto altro. A
profondità variabili dai 10 ai
40metri, parallelealla costa, il
mare nasconde delle oasi roc-
ciose: sono le “tegnùe”.
Sitrattadipiccolebarriereco-

ralline simili ai reef del Mar
Rosso. Si distinguono da quel-
le tropicali perché qui i princi-
pali organismicostruttori non
sonolemadrepore,cioèicoral-
li, ma le alghe rosse calcaree,
cioè le alghe corallinacee.
Maanchenelle tegnùeadria-

tichevivonoorganismiappari-
scenti per forme e colori: spu-
gne, ascidie coloniali, anemo-
ni.
Lescoglierebrulicanodiofiu-

re e crostacei, dai paguri agli
astici;vivonopesci colorati co-
melebavose, ighiozzie iserra-
nidi, che occupano le cavità
delle rocce, le castagnole che
attaccanoleuovasullescoglie-
re, gli scorfani, i gronghi e le
corvinechesimuovonoagrup-
pidi decinedi esemplari.
Tegnùe, indialettoveneto, si-

gnifica “tenute” o “trattenu-
te”: il nome si riferisce alle reti
astrascicodeipescatoricheve-
nivano lacerate da queste roc-
ce sul fondo.
Le loro scoperta si deve a un

giovanissimo naturalista
chioggiotto, Giuseppe Olivi,
che nel 1792, appena ventitre-
enne, pubblica a Bassano, con
glieditoriRemondini,unafon-
damentale opera di faunistica
adriatica: “Zoologia adriatica,
ossia catalogo ragionato degli
animali del golfo e delle lagu-
nediVenezia”.
Olividescriveconpigliosiste-

matico lanaturae la formazio-
ne delle “eminenze, dette vol-
garmente tegnùe”, e individua

le zone dell’Adriatico setten-
trionaledove sono localizzate:
«Esistono dirimpetto a Ma-
ran, a Caorle, ai Tre Porti, so-
prattutto dirimpetto a Mala-
mocco ed aChioggia, e dal vol-
go sono creduti residui di due
antiche città sprofondate per
una impetuosa inondazione
dalmare».
Il naturalista sfata così, con

le solide armi della scienza, la
credenza popolare che consi-
derava queste formazioni roc-
ciose i resti delle antiche città
di Metamaucon e Petronia
sprofondate nella laguna do-
pounmaremoto.
La “Zoologia adriatica”, che

ha ilmeritodi porre le basi dei
modernistudidibiologiamari-
na, contiene anche molto al-
tro.
Olivi dedica un dettagliato

trattato scientifico alle “mole-
che”, i granchi della laguna ve-
neta, e ai loro meccanismi di
riproduzione.Isessidella“mo-
leca”, crostaceo decapode
(cioé dai 10 piedi: 2 chele e 8
zampe) ingradodi sopportare
le sensibili variazioni della
temperaturaedellasalinitàca-
ratteristiche delle nostre lagu-
ne,sonodistinguibilidalla for-
ma dell’addome: più stretto e
triangolare neimaschi, più al-
largato e dai margini convessi
nelle femmine.
La riproduzione avviene dal-

la tarda primavera all’autun-
no: le uova vengono trattenu-
te nell’addome delle femmine
(corallo), fino alla liberazione
delle larve, che avviene inma-
re, dove questi granchi passa-
no il periodo invernale.
Lacrescitadelgranchioèpos-

sibile solo attraverso la muta,
cioè l’abbandono dello schele-
tro rigido esterno e la produ-
zione di uno nuovo. I cicli di
muta sono concentrati nel pe-
riodo autunnale e primaverile
per imaschi, primaverilenelle
femmine.
Olividàcosìunvalorescienti-

fico aggiunto al crostaceo da
semprecaroaiveneziani: laSe-
renissima inizia già nel Cin-
quecento a usare come sigillo
il leonediSanMarcodettopro-
prio “inmoleca”.
Il leoneèrappresentato fron-

talmente e accovacciato e per
la forma delle ali, che sembra-
no aprirsi come chele, assume
l’aspetto simile a quello di un
granchio.
Oggi il leonediSanMarco“in

moleca” compare negli stem-
mi del Comune e della Provin-
ciadiVenezia.
Va ricordato che il fritto di

“moleca”, cioé del granchio
senza corazza, da mangiare
tutto, magari in un boccone, è
una prelibatezza della “cucina
damar”veneziana.f

ILPERSONAGGIO.ASOLI 23ANNI RIVOLUZIONÒ LA BIOLOGIAMARINA

OLIVI,SCOPRÌ
LEBARRIERE
CORALLINE
DELL’ADRIATICO

UGO FOSCOLO
L’autore de “Le ultime lettere
di Jacopo Ortis” fu grande
amico di Olivi. Secondo uno
studio, a lui si ispirò per il suo
libro. Jacopo Ortis, infatti, è
un naturalista

LE TEGNÙE
Il “reef” della laguna
veneta era chiamato così
perché i pescatori
vedevano le reti tenute
(tegnùe) dalle barriere
coralline dei fondali

Il“cancer marmoratus”, il
granchiocorridore è diffuso
nell’Adriatico.È ungranchio
solitarioetimido:se
spaventatosi rifugia,a grande
velocità,nelle fessuredelle
rocce.“Spaurito fugge -scrive
Olivi-ed impeditos’irrita, e
morde”.

Sono le “tegnùe” diffusissime nei fondali
della laguna veneta, identiche al “reef”
del Mar Rosso ma create dalle alghe rosse

Nato a Chioggia il 18 marzo
1769, Olivi morì giovanissimo
ditisinel 1795.Unavitabrevis-
sima, la sua,ma vissuta ad alti
livelli.
I suoi studi di biologia mari-

na gli valsero l’accesso alle
maggiori società scientifiche
italiane ed europee, dall’Acca-
demia di scienze, lettere a arti
di Padova all’Accademia dei
Quaranta di Verona; dalla So-
cietà fisicadiZurigoallaReale
AccademiadiMadrid.
Fuincontattoconintellettua-

li del calibrodiGiuseppeToal-
do(ilmarosticensecheproget-
tòPratodellaValle),NicolòDa
Rio, Alberto Fortis, il ginevri-
no Jean Sebenier, che dopo la
letturadella“ZoologiaAdriati-
ca” scrive all’autore: «Voi mi
avete trasportato inunmondo
cheè quasi nuovopermeeme
ne avete fatto percorrere tutte
le province». Ebbe un’intensa
attivitàpubblicistica.
In stretti rapporti d’amicizia

con laveneziananaturalizzata

vicentina Elisabetta Caminer
Turra,destinòal suoperiodico
“Nuovo giornale enciclopedi-
cod’Italia”unaseriedi articoli
dicaratterechimico-mineralo-
gicoezoologicoealcunerecen-
sioni. ABassano fu in contatto
con l’elite culturale della città,
daAntonioGaidonaGiambat-
tista Verci, da Francesco Za-
nussiaJacopoVittorelli.AiRe-
mondini, editori spregiudicati
che sapevano scommettere
sui giovani talenti, affidò la
stampadella“Zoologiaadriati-
ca”.Neuscì un’edizione sobria
di 331paginedi testo, correda-
ta di nove tavole ottimamente
incise.
Con la suavitae la suamorte,

Olivi fu pure l’ispiratore del
personaggio foscoliano di Ja-
copo Ortis. Lo sostiene Clau-
dio Perini, studioso di Chiog-
gia, inunpiccololibro,“Girola-
mo e Laura. La vera storia del-
l’Ortis” (Chioggia 2005), ana-
lizzando la sottile somiglianza
di caratteri e situazioni che le-

gano il veroOrtis, chedi nome
faGirolamo ed è uno studente
friulano di stanza a Padova, e
GiuseppeOlivi.Perinihainda-
gato l’ambiente di Girolamo
Ortis, trovando il documento
della sua sepoltura. Il giovane,
che si suicida nella stanza del
collegioPratense,vicinoaSan-
t’Antonio, il 29marzodel 1796,
viene interrato nella chiesa di
San Lorenzo, oggi scomparsa,
che era a ridosso della Tomba
diAntenore.Mapocopiù in là,
nella chiesa di Santa Cristina,
si trovava il luogo di sepoltura
di Giuseppe Olivi, che era au-
tenticamente amico di Fosco-
lo, perchè entrambi gravitava-
no intorno alla cerchia dell’in-
tellettualeMelchiorreCesarot-
ti. La figura di Olivi, secondo
Perini,haun’influenzanotevo-
le su Foscolo nell’elaborare la
personalità dell’Ortis lettera-
rio, tratteggiato come un ap-
passionato naturalista che gi-
raper i colli conpassionecata-
logatrice.fMAT.GAZ.

ILRETROSCENA. UNOSTUDIOMETTEIN LUCEINCREDIBILIPARALLELISMI.DEL RESTOOLIVI ERA AMICODIUGOFOSCOLO

Eraluil’autenticoJacopoOrtis

GiuseppeOlivieragrandeamico di UgoFoscolo
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La “moleca” è così caratteristica a Venezia che anche il leone di San Marco (qui nel disegno di Galliano
Rosset) si definsce “in moleca”, cioè tondo come un granchio, quando ha le ali ripiegate e il libro in mano

Lacopertinadellibro diGiuseppeOlivi, “Zoologia adriatica”,
pubblicatonel 1792.Una copia è inBiblioteca Bertoliana


